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Programmare sì, 
ma non è 
pronta la DC 
R O M \ — I l UHM «-.Un v in 
C I Ì M , m i n è 0"<> »ti'-.t» lon i f 
di cr i« i ; g l i - l i i i i i i i n t i de l l ' in -
lor \ t ' i i to pubblico IH'II 'OCOIIO-
mia sono Inco ia l i ; una po l i l i -
ca i lei reddit i in -CI IMI -Ut-I­
to non è tio~-il>ite : di p io-
cramm;i7Ì()TK' M p.ul.i d.\ lau­
to tempo, ma M pai la -ol iat i­
lo. K al lui a? La Mni-tra - i 
sta inteirogando. m i r i l i " r i i t i -
«•anienle, pei l i la iu ia ie ima 
idea di piom-amma/itme elie 
non sia né i l l ibro dei -o t i i i 
del centro—ini-lia né l' i l in-it»-
ne le<:i-lali\a della f.i-e «I«-ì-
l 'unità na/iouale. 1". la 1)(!.> 

I a DC* no. non è pioti la Dice 
progiainniianio. ina intende. 
in lealtà, nielliamo tra le \ . t -
i ie spinto della foi'ìelà. Tnt-
l'al p iù . - i tiatta di l o in i i e 
f|iialclie i• 1 (IÌ« aziono tienoi.de. 
I .1 DC. i lie M IO ! lai e e-a-
me a<J:li a l i t i , quando - i pa« 
-a ai eoiitonuti M dimo-tra 
e--a « inipiepaiat.i i> 

Una diino-l iazione abb.i-l.tu­
ra eliiaia è \cnuta dal d i l i i t -
l i to del l 'a l i la «eia ti a \ n -
d i i an i . Ciccl i i l to. I.a Alalia 
e Ferrati \<!£iadi. in l iodol to 
da Alai ianet l i . Folto l i i o . in 
pait ieolaie. i l co\crno Corsi­
ca elio proprio «ni fronte del­
l'economia ha climoMi alo le 
dòpo ninninoli ( I •> A la ' fu ì . 
« Ala Co--iaa per la \oi"nà non 
lo ahliiamo \ obito noi », <=i è 
dife-o Ferrari \suradi «n«ri-
tando una cella i la i i là nel fo l ­
to pubblico di =indacali-ti. T.a 
DC osmi \uoIe smantellare i 
rontein i ' i p iù avanzati con­
quistati «jouli anni ?cor=i — 
ha incalzato Amlr ianì — dopo 
aver sabotato, d i fatto, le lec­
ci e i programmi. E Ferrari 
A i is rad i : « N o n *i può preten­
dere di snidare in modo r i i r i ­
do l'economia. Guardiamo 
l'esempio della ea«a: prima M 
ro=lrn i \a. poi =ono -tale fat­
te lesici \ incol i- l iche e non 
sì rn-t i ili-co più «. \ i i i b i a n i : 
i< Ala «e noi da -empie abbia­
mo a\ti!o la più h.i—a quota 
di edilizia popolari»'* ». F Cir-
i-hitto: <f l.a \ ei ila è elio cpie-lo 
po\erno non ha una pol i i ira 
economica ed è incapace di 
. i f f ionlaie i più irnienti no­
di di fondo (si pen-i alFener-
cia) ». 

Una arati l i te, dunque? No. 
piuttosto la enti forma che non 
è \e rn che quando si parla di 
formule ci - i d i \ ide e quando 
si euarda a l l f cn ;c da faro ci 
- i uni-re. Oi i ' j i . lo ha detto 
chiaramente Cicchino. Fa-pet­
to polit ico e quello economi­
co dell 'einei senza coincidono. 

Ma le lorze di Mii i - l r . i . al­
meno. hanno un'idea comune 
di quel che si «lete fare? T.a 
Alalfa ha detto mol lo puntual­
mente che i l problema di os­
si non è. rome ai tempi del 
rentro-r in i - l ra. d i rodi - t r ibui -
re i n modo p iù equil ibrato 

uno - \ i l uppo -poiitauco e -con-
lato, ma di ci caie le condi­
zioni Mc--c di una ripie-a del­
lo - \ i l uppn . l'or lar quo-to, 
però, occorro anche -apere 
co-a - \ i luppaio e in che d i ­
rezione. Hhosua, dunque, 
mere in mano strumenti ef­
ficaci e opportunamente r i ­
fui mali (Andr ian i ) . Senza 
l i . i - lo i illazione dello Stato è 
impo-- ib i le piograinmare, ro-
- i come -enza una piena d i -
-poiubi l i là e control lo delle 
le\e che delei minano la po­
lit ica finanziaria, credit izia. 

\ i calilo alla macchina del­
lo Slato. Tal l io perno di mi 
\e io uoxorno dell 'economia 
è i l sindacato. Ci \ itole i l 
-no con-en-o non ^olo per-
i lic non - i può condol iate 
dal l 'al to la \ar iahi lo -alai io, 
nò impone autoritariamente I 
un aumento della produtt iv i - > 
là. sociale o aziendale che | 
- i . i . Ma anche poiché i imi- | 
lamenti ne l l ' apparato indù- I 

Milale e noi comportamenti di 
tutte le pal l i -ocial i , richie­
dono una grande base di -o-
slegno. 

Per questo, d'altra pane, i l 
sindacato spinge per una -o-
lozione di governo ampia e 
-labi le (Mai iauet t i ) . Ma in 
cambio, è di-pu-to a rhei le io 
la beala mobile? 1 lavorato:'! 
dipendenti sono p io t i l i a pa­
gare quella che tomai viene 
chiamata la « la—a dello =i cic­
co »? I,a scala mobile no — 
dice ATariauctli — alloia è 
prelor ibi lo bloccare la contrai­
la/ ione articolala. 11 sindaca­
to è pronto ad a—unici-i in 
modo lespon-abile i l governo 
della dinamica -alariale. peiò 
chiede che anche alti e ci leno-
rie sociali facciano lo -te—o, 
in-omma che ci - i . un \ c i o 
control lo -oriate - l i l la d i - i r i -
buzione del loddi lo. \ l t i unen­
t i . chi coul io l la i conti o l i m i / 

s. ci. 

Metano per il Sud: 
alche novità ma qu 

ancora molti ritardi 
Finanziamento di 580 miliardi per il 
prossimo progetto - Contributo CEE 

ROMA — Qualcosa finalmente si muove per la meta­
nizzazione del Mezzogiorno? Rispondendo a una interro­
gazione del PCI dove si criticala il governo per « gli 
imperdonabili ritardi che si registrano nell'appronta­
mento nel Mezzogiorno di un piano per la realizzazione 
di un'adeguata rete per la distribuzione del metano pro­
veniente dall'Algeria % si è finalmente fornita qualche 
citra interessante. Concordato con la commissione con 
sultiva delle Regioni meridionali, si è predisposto un 
programma che prevede, la costruzione di nuove reti di 
distribuzione del gas per uso civile in 107 comuni con: 
presi nelle aree meridionali; l'allacciamento ai metano­
dotti delle tre grandi città. Lecce, Messina e Paleimo. 
L'investimento globale per la realizzazione di questo pu 
mo progetto è di 580 miliardi di lire. Ma la notizia p:u 
interessante è che la Cee darà un finanziamento a tinta 
quanta l'operazione. A fronte di un valore globale del 
metanodotto di 2230 miliardi di lire, il Fondo europeo 
contribuirà con 700 miliardi per la realizzazione di reti 
urbane; 330 miliardi per la realizzazione di «bretelle»; 
il resto 1.200 miliardi, relativi a opere del metanodotto 
principale avrà un contributo del 55o0. II che significa 
che rimangono da finanziarsi circa 650 miliardi di opere. 
La Cee ha già versato una prima rata di 38 miliardi, ap­
provando un contributo iniziale di oltre 50 miliardi. 

Dunque qualche cosa si sta muovendo. Anche per la 
pressione che sindacati, partiti ed Enti locali meridionali 
hanno fatto in questi mesi. Ma bastano queste misure a 
colmare i gravi ritardi del governo? « C'è l'urgenza di 
un piano di finanziamento nazionale per costruire la 
rete distributiva per usi civili in tutto il Mezzogiorno r, 
ha replicato al governo al Senato per il PCI il compagno 
Bertone. \<Si tratta di compiere scelte finanziarie che di 
mostrino nei fatti che il governo considera la realizza­
zione di una rete distributiva del metano nel Mezzogior­
no parte integrante di una politica nazionle per lo svi­
luppo delle regioni meridionali ». In sostanza, l'invito del 
PCI è di considerare questa una grande occasione da 
non sprecare. E' il governo su questa lunghezza d'onda? 

Chi paga di più con f'inflazio 
Le raffiche di aumenti delle tariffe pubbliche colpiscono i redditi più bassi - Sinora il prezzo 
« politico » aveva permesso ai lavoratori di compensare i forti aumenti nei generi alimen­
tari - Una ricerca del Cespe su aumento del costo della vita e consumi dei vari ceti sociali 

Come incidono le spese di 
consumo a seconda dei redditi 

(IN PERCENTUALE) 

Voci di spesa Redditi 

bassi medi alti 

Alimentari 
Bevande 
Tabacchi 
Vestiario 
Abitazione 
Combustibili 
Mobili 
Salute 
Trasporti 
Spettacoli 

Fonte: CESPE 

56,86 
4,32 
1,77 
4,86 
9,41 
4,87 
6,72 
0,82 
1,91 
1,99 

41,71 
3,56 
2,69 
8,32 
6,64 

3,76 
6,82 
0,75 
9,69 
6,28 

20,95 
2,39 
1,34 

10,94 

5,11 
2,97 

14,05 
1,00 

20,58 
9,84 

ROMA — Che cosa succe­
derà Quest'anno ai redditi 
delle famiglie dei lavorato 
ri, con l'incalzare dell'in­
flazione e soprattutto dopo 
la raffica di aumenti delle 
tariffe pubbliche — dai 
prodotti petroliferi ai me­
dicinali, dallo zucchero ai 
telefoni, all'energia elettri­
ca, alle autostrade9 

Le prospettive non sono 
affatto buone e se questo 
governo non riuscirà, co­
me è prevedibile, a mette­
re in piedi ima efficace po­
litica economica antinfla­
zionistica il futuro si farà 
molto nero. 

Peggio ancora se passe­
ranno le misure di </ libe-
realizzazione » dei prezzi 
amministrati, a cominciare 
dalla benzina, che soprat­
tutto il ministro dell'In­

dustria Bisaglia sembra 
per sai iure con insistenza 

Sono stati, infatti, anche 
il contenimento delle tari} 
fé e il blocco da fitti che 
in questi unni hanno im 
pedito all'inflazione di o-
pelare una selvaggia re 
distribuzione del reddito a 
sfavore dei ceti più poveri 
Per le famiglie dei lavora­
tori, voci come le tariffe 
pubbliche o l'affitto sono 
molto importanti nel pa­
niere della spesa. Il forte 
aumento del prezzo di al­
tri beni e servìzi è stato in 
pai te compensato dalla lo­
ro stabilità Intanto una 
prona considerazione. 
quando si analizzano i 
processi di redistribuzionc 
del reddito operati dall'in­
flazione. si deve tenere 
conto che i prezzi dei beni 
e dei servizi non cu menta­
no tutti allo stesso modo. 

Qualche esempio: dal 1970 
al 1976 gli alimentari sono 
sempre cresciuti a tassi 
pari o superiori rispetto 
all'indice generale e, nel­
l'ambito degli alimentari. 
hanno assunto un ruolo 
determinante le variazioni 
del prezzo della carne, del­
la frutta e degli ortaggi. 
bell'agosto del 1979. i 
prezzi al consumo di frut­
ta. lei;umi ed ortaggi erano 
saliti, rispetto al 1976, del-
l'84 per cento, mentre 
l'aumento medio generale 
e stato del 52 per cento 
circa 

A partire dal 1979 per le 
abitazioni e dal 1977 per i 
combustibili gli aumenti 
sono stati molto accentua­
ti m un anno ()ra l'agosto 
del '7S e l'agosto del 79) il 
piezeo dei combustibili e 
aillIfZftiUiu ueì 33 pei u / i 

Quale sito è sicuro per i osare? 
Il dissesto e la non conoscenza del territorio aprono dubbi sulle garanzie per le centrali - Conferen­
za-stampa dell'ordine dei geologi - All'estero normative vincolanti - Informazione e controllo 

ROMA — I geologi italiani 
sono delusi e amareggiati Lo 
sono sempre stati. Oggi, se 
possibile, lo sono ancora di 
più. Ci sono molte ragioni 
per spiegare questo disa­
gio. La principale è contenu­
ta nell'affermazione che lo 
Stato non possiede strutture 
idonee per conoscere il pro­
prio territorio: non \uole a-
deguarsi. anzi rinuncia co­
stantemente a farlo. E lo sta­
to del territorio è ormai con­
siderato allucinante E' una 
denuncia che ha un sapore 
vecchio, ma che purtroppo 
mantiene intatta tutta la =ua 
attualità. Non c'è bisogno di 
ricordarsene alla prossima 
frana. Oggi i problemi che 
battono alla porta sono quelli 
lasciati in un cantone; e in 
più quelli, per così dire, 
nuovi. Ed è giusto che, dopo 
la conferenza del governo 
sulla sicurezza nucleare, i 
geologi (attraverso il loro 
ordine professionale) faccia­
no sentire la voce di un 
gruppo di tecnici, che è stato 
rifiutato all'interno di quella 
commissione che ha redatto 
il rapporto al centro dell'at­
tenzione nell'incontro vene­
ziano. 

Così, ieri mattina, in un'af­

follata conferenza stampa su 
« Centrali nucleari e sicurezza 
geologica ». il presidente del­
l'ordine, Renzo Zia, e il con­
sigliere Floriano Villa hanno 
presentato i risultati di uno 
studio, già fatto conoscere 
qualche mese fa in bozze, ma 
non preso in considerazione 
dalla commissione per la si­
curezza nucleare II docu­
mento esamina i problemi 
geologici connessi alla scelta 
delle loealì'77azioni degli im­
pianti nucleari, e cade dun­
que opportuno nel momento 
in cui le Regioni sono chia­
mate a decidere, sulla base 
di una < carta dei siti t> re­
datta dal CNEN. 

I geologi premettono di 
non essere contro la scelta 
nucleare in quanto tale, ma di 
richiedere che questa scelta 
avvenga in condizioni di 
«sicurezza geologica». Insom­
ma. hanno precisato, tutto il 
contrario di quanto sembra 
volere il vice presidente del 
CNEL. che a Venezia ha af­
fermato: T Intanto, costruia­
mo le centrali: a fermarle 
siamo sempre in tempo >. 

Vediamo, allora, quali rac­
comandazioni avanzano. Si 
deve ricordare a tutti — di­
cono i geologi — che nella 

scelta dei siti non si può 
prescindere da una completa 
conoscenza dei fattori geolo­
gici, idrogeologici, sismici e 
geotecnici. Ignorare o sotto­
valutare questi fattori po­
trebbe essere causa di inci­
denti tali da alterare le stes­
se possibilità future di vita 
in parti estese del territorio. 
Allo stato attuale, però, è 
praticamente impossibile di­
sporre di un supporto cono 
scitivo di base del territorio. 
tanto esteso e articolato. Un 
altro punto è il confronto 
con l'estero (specialmente 
con gli Stati Uniti). Mentre lì 
le normative hanno un potere 
vincolante per la progettazio­
ne e l'ottenimento delle rela­
tive licenze; qui. da noi. tutto 
quanto è stato scritto e 
pubblicato dall'ENEL e dal 
CNEN esiste solo come 
« raccomandazione >. 

Alla base delle normative 
straniere esiste, poi. una pre­

cisa volontà di informazione 
non solo per i tecnici e per 
l'industria nucleare, ma an­
che per il cittadii o, conside­
rato — afferma il documento 
dei geologi — « nella sua ve­
ste di utilizzatore che deve 
convivere con le centrali e 
con i rischi connessi ». In I-
taha. invece, tutto si s\olge 
nel più ampio riserbo, al 
punto tale che non è possibi­
le >. personalizzare - le re 
spon^abilità e le decisioni di 
nessuno. In Tondo, un esem­
pio di questo costume l'ha 
dato ieri mattina proprio un 
rappresentante del CNEN 
Mario Mittemperglier, inter­
venuto alla conferenza stam­
pa per difendere i criteri con 
i quali è stata redatta la 
« carta dei siti » (una quaran­
tina di punti, a quanto pare. 
che dovranno essere passati 
al setaccio per individuare e-
ventuali e aggiuntivi fattori 
di preclusione) Mittemper­

glier ha detto che alla scelta 
di MontaHo si giunse su in­
dicazione di una legge dello 
Stato, che individuò una zona 
dell'alto Lazio; ma che poi. 
tra due siti vicini, uno fu 
scartato perchè non ritenuto 
idoneo. Ebbene: la stessa 
relazione tecnica preliminare 
del CNEN. portata da Mit-
temfwrglier come prova della 
serietà dei criteri seguiti dal 
l'ente indica a tutt'oggi i due 
siti come validi e idonei. 

IIiin.no dunque ragione i 
iieologi ad affermare che non 
è possibile dare in questo 
cambio risposte serie ed e-
.saur lenti, finché permanga 
uno stato di dissesto e di 
non conoscenza del territorio 
come quello attuale. E a sen­
tir parlare certi tecnici, que­
sta non conoscenza diventa 
addirittura mistero; un altro 
mistero della burocrazia. 

Giancarlo Angeloni 

Per il petrolio firmato accordo fra Agip e Venezuela 
ROMA — L'AGIP (gruppo 
ENI) importerà maggiori 
quantità di petrolio greggio 
dal Venezuela: l'accordo, in 
gestazione ormai da diverso 
tempo, è stato definito a 
Caracas tra i rappresentanti 

dell'AGIP e le società « Ma-
raven » e « Corpoven :> facen­
ti capo alla compagnia pe­
trolifera di stato venezuela­
na. Secondo l'intesa raggiun­
ta, il quantitativo di greggio 
e di prodotti petroliferi, che 

l'AGIP importerà per alimen­
tare l'intero sistema di di­
stribuzione ENI, arriverà a 
quadruplicarsi, passando dal­
le 500 mila tonnellate del 
precedente contratto a due 
milioni di tonnellate. 

to e quello delle abitazioni 
del 28,38 per cento contro 
un aumento medio genera­
le del 14,7 per cento. 

Quali ripercussioni ha a-
vitto questo differente 
ritmo dell'aumento del 
prezzo dei vari beili e ser­
vizi sui bilanci delle fami­
glie italiane? E' noto che 
non tutti consumano le 
stesse cose. Per esempio, 
coloro che hanno redditi 
più bassi consumano una 
parte maggiore del loro 
reddito per le spese ali­
mentari. Dunque? Da una 
indagine condotta dal 
Cespe (Gli effetti redistn 
butivi dell'inflazione dei 
diversi ceti, di Carmela 
D'Apice) risulta che nel 
1978 fina ciò vale grosso 
modo anche per il '76 e il 
'ti) .sia i ceti più ricchi sia 
quelli più poveri hanno 
subito, per quel che ri 
guarda i consumi, quasi gli 
stessi aumenti dei prezzi 
(11.68 per cento i primi 
contro l'll,85 per cento dei 
secondi). Come è potuto 
anenire? Il forte aumento 
di alcuni prodotti è stato 
compensato dal minore 
aumento di altri beni. E 
nel caso dei redditi più 
poveri, dall'esistenza nel 
nostro paese di una politi­
ca tariffaria « sociale *> e 
dal blocco dei fitti. 

Ora questo meccanismo 
di compensazione non reg­
ge più. Gli aumenti a raf­
fica delle tariffe, il tentati­
vo di smantellare i con­
trolli pubblici sul prezzo 
dei beni di prima necessita 
stanno ^sfondando? le u 
niche difese dei redditi più 
bassi. A questo si accom­
pagna l'attacco al potere 
d'acquisto dei salari e de­
gli stipendi che viene dal­
l'azione combinata di in 
flazione e fisco. Il mec 
canismo è il seguente-
l'aumento del costo della 
vita fa scattare la contin­

genza. quindi fa aumentare. 
il salario monetario. Ma 
dal momento che aumen­
tano anche le tasse il sala­
rio reale di fatto diminui­
sce. In sostanza, l'inflazio­
ne si riappropria della sua 
funzione « storica* di re­
distribuire H reddito a fa­
vore dei ceti più ricchi. 

m. v. 

Oltre 17 Km con un litro a 90 all'ora. 
È solo nei consumi che la Citroen Visa 

dimostra i suoi 652 ce, perché confort e 
prestazioni sono quelli di un'auto di categoria 
superiore: cinque porte, un bagagliaio 
capace di ben 674 dmc, quattro veri posti 
comodi e finiture molto curate. 

La ripresa è sorprendente, e la velocità 

'•£ 

massima, favorita 
da una linea particolarmente 
aerodinamica, è di oltre 120 Km/h a pieno 
carico. La trazione anteriore ed un assetto 
estremamente equilibrato conferiscono alla 
Visa un'eccezionale tenuta di strada che 
le consente di affrontare in tutta sicurezza 
anche i percorsi più difficili. 

- L'interno è spazioso, confortevole, 
perfettamente insonorizzato, e tutti i comandi 
sono veramente a portata di dita, raccolti 
nel "satellite" a lato del volante. 

Equipaggiata di serie con accensione 
elettronica integrale, nella Visa sono aboliti 
spinterogeno e puntine: un accorgimento 
tecnico che le permette partenze immediate 

anche a freddo o con batteria semiscarica, 
maggior durata delle candele, e un ulteriore 
risparmio dì carburante. 

Disponibile anche in versione Super 1124 ce. 

CITROEN VISA 652 ce 
INVECE DEUAUTO. 

CITROEN A „,.„, 
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